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Da oggi il voto studentesco a «La Sapienza» di Roma 

La facoltà di 
Giurisprudenza 
dell'Università 
«La Sapienza» 
di Roma 
All'ateneo 
romano, 
che A 
il più grande 
d'Europa, 
sono Iscritti 
oltre 150.000 
studenti 

ROMA — Si vota oggi e domani per il rinnovo dei 
rappresentanti degli studenti all'interno degli 
organi di governo universitari nel più grande 

ateneo d'Europa, quello della Sapienza di Roma. 
Questo appuntamento costituisce uno degli ultimi 

appuntamenti elettorali all'Interno degli atenei 
italiani, ma rappresenta proprio per le dimensioni, 
oltre 150.000 studenti, 1) test più atteso, Prendendo 

spunto da questo appuntamento abbiamo 
organizzato un confronto,«u alcune grandi 

questioni, tra Alberto Asor Rosa, direttore del 
dipartimento di llalianlstlca della Sapienza, e 

3uà Uro candidati ai consigli d'amministrazione 
ell'atcneo e dell'Istituto per 11 diritto allo studio 

(1,di.su.) della lista «DI, a, da Sinistra», Luca 
Bonaventura, 21 anni, studente di Matematica, 

Fabio Nicolucci 22 anni, facoltà di Lettere, Lucia 
Kccanati, ventiduenne studentessa di 

Giurisprudenza, e Antonio Russo, 24 anni studente 
di Filosofia. La situazione oggi appare molto 

differente, all'interno delle università, da quella 
esistente due anni fa, quando una percentuale 

bassissima di studenti si reco alle urne, nemmeno il 
10 per cento. Questo favori sicuramente i cattolici 

popolari. Si è creata oggi all'Interno degli atenei 
un'area di studenti democratici, di sinistra? Se si, in 

ohe cosa si caratterizza, su quali terreni si muove? 

Luca Bonaventura - Assi
stiamo sicuramente, oggi, al 
rinascere di un Interesse per 
ciò che riguarda la sfera del
la politica. Oli studenti di og
gi sono quelli che hanno vis
suto la partecipazione politi
ca come un Insieme di eventi 
che 11 schiacciavano, rispetto 
al quali eravamo estranei, 
porche lontani dal nostri bi
sogni e dal nostri bisogni 
concreti. Oggi ripartiamo 
proprio dal bisogni concreti 
e immediati. C'è una esigen
za di analisi e di comprensio
ne. Attualmente all'interno 
dell'università la discussio
ne — e l dibattiti sulla propo
sta di legge Falcuccl-Covat-
ta lo testimoniano — è so
prattutto quella della com
prensione del meccanismi 
che regolano la struttura ac
cademica. Troppo spesso gli 
studenti si sentono total
mente estranei a questa 
struttura, e questa è , secon
do me. un'esigenza di con-

Conseguentemente però 
devono essere cambiati l mo
di di partecipazione rispetto 
al passato. SI tratta di legare 
la propria partecipazione po
litica anche a degli Interessi 
di studio, di motivazione In
teriore personale. Le elezioni 
sono Importanti perché rap
presentano un momento di 
confronto con l'Istituzione, 
con problemi reali di gestio
ne del sistema universitario, 

LUGla Rwanatl - Credo che 
oggi un problema molto for
te sia U fatto di sentirci sem
pre meno garantiti come 
studenti rispetto al mondo 
del lavoro e, più In generale, 
nel confronti del mondo 
esterno. All'Interno dell'uni
versità non troviamo nessu
na risposta. Non sempre, pe
rò, questo diffuso malessere 
che serpeggia tra noi si rie
sce ad organizzare. Solo In 
questi ultimi mesi si è in par
to organizzato, a partire dal
la legge finanziarla, per arri
vare alle realtà di facoltà, 
dagli appelli d'esame alle ca
renze di strutture. Cosi ab
biamo agganciato anche la 
domanda di un sapere più 
qualificato. Noi In questo 
momento cerchiamo di riaf
fermare alcune nostre Idea
lità. Quello che vorremmo è 
un egualitarismo non for
male ma sostanziale. 

Alberto Asor Rosa - un 
punto di vista esterno come 
li mio può forse essere utile 
per realizzare un confronto 
non formale. Anch'Io ho 
l'Impressione che vi sia una 
ripresa di fermenti di nuova 
partecipazione politica. Il 
dato dominante però è un al
tro, Il dato obiettivo domi
nante è quello costituito da 
una crescente emarginazio
ne dal contesto non solo poll-
tlco-lstltuzlonale, ma anche 
economico-produttivo del 
mondo glovunlle Se questa 
ipotesi fosse fondata do
vremmo chiederci se queste 
perduranti fasce di passività 
giovanile, anche studente
sche, ancora predominanti, 
non resistano proprio perché 
non certo solo da parte del 

g iovani di sinistra, ma anche 
a parte della sinistra nel 

suo complesso, non emerge 
una proposta globale rivolta 
al mondo giovanile, che non 
sia misurata soltanto al cri
terio ristretto dello studente 
universitario, che e una 
componente intrecciata con 
tutte le altre, L'altro proble
ma di fondo che metterei in 
discussione riguarda 1 siste
mi rappresentativi universi
tari del quali faccio parte da 
più di tren'annl. Non credo 
che le tematiche dibattute 
all'inizio degli anni 80 dagli 
studenti di sinistra a livello 
universitario fossero allora 
molto diverse da quello di 
oggi. Nel frattempo l'univer
sità Italiana è cambiata mol
tissimo, soprattutto nelle 
strututre della baronia acca
demica e nelle strutture di-
dattlco-sclentlflche, Il dato 
restato Immobile, nonostan
te 11 passaggio da un'univer
sità elitaria ad una di massa, 
elemento di differenza non 
piccolo, è la condizione stu
dentesca. Non c'è stato un 
Innalzamento del livello di 
corresponsablllzzazione stu
dentesca, non c'è stato un li
vello al partecipazione poli
tica maggiore, non ha signi
ficato che l'università avesse 
un versante aperto di fronte 
al problemi degli studenti. CI 
si potrebbe chiedere se a de
terminare tutto questo non 
abbiano contribuito anche le 
tendenze emerse nel '68 e nel 
'77 che hanno più ignorato 
che affrontato questo pro
blema, senza scendere In va
lutazioni di merito. La con
dizione dello studente uni
versitario, quindi, oggi non è 
più garantita né all'Interno 
né all'esterno del mondo ac
cademico, ma mentre lo stu
dente elitario del 1950 aveva 
ancora certe forme di garan
zia e di protezione sociale e 
culturale, oggi, queste ga
ranzie lo studente non le ha 
più. 

FablO NlCOluCCi - Questo 
accostamento agli anni 50, a 
noi studenti impegnati In 
questa battaglia elettorale 
brucia. Soprattutto perché 
noi stiamo cercando nuovi 
contenuti e nuovi germi che 
possano valere per tutta la 
sinistra. Esistono secondo 
me elementi nuovi. Uno dei 
punti di rottura credo lo ab
bia introdotto 11 movimento 
per la pace, non tanto come 
attività politica, ma come 
modo di confrontarsi con la 
realtà. Questo movimento 
ha spezzato una visione mili
tante della politica come lot
te dì blocchi contrapposti. SI 
riparte oggi da un'angoscia 
di tipo Individuale che va 
forse al di là dei bisogni Indi
viduali; è un'angoscia di tipo 
esistenziale che ripropone di 
conseguenza elementi con
creti ed elementi ideali. Tut
ta la sinistra Inizia nuova
mente a misurarsi con questi 
problemi, non soltanto quin
di a livello giovanile. La no
stra scommessa è quella dì 
rifondare una nuova cultura 
politica affrontando 11 ruolo 
dello studente nell'universi
tà. CI Interroghiamo In ma
niera abbastanza completa, 
partendo dalla didattica, ma 
anche dal diritto allo studio, 
e cerchiamo di rldeflnlre 11 
concetto di democrazia uni-

È l'appuntamento 
nel più grande 
ateneo d'Europa 
Situazione mutata rispetto a due anni fa, quando meno del 10 per cento degli uni
versitari si recò alle urne - Alberto Asor Rosa ne discute con quattro candidati 

Le liste di sinistra 
un investimento 

solido per il futuro 
Non è ancora possibile operare un bilancio esaustivo dei 

voto studentesco nelle elezioni universitarie. All'appello in
fatti mancano ancora (grandi atenei (Roma, Palermo, Bolo
gna, Napoli, Milano). E tuttavia l'andamento deiia campa
gna elettorale e l risultati ottenuti parlano di una sinistra 
studentesca (ornata, da protagonista, negli atenei. La nostra 
soddisfazione non può essere compresa, limitandosi a regi
strare l voti e le percentuali ottenute. Le difficoltà Incontrate 
in questi mesi dalle centinaia di studenti che hanno costrui
to, In un faticoso agire quotidiano, le fortune delle liste di 
sinistra sono state innumerevoli. Occorreva fare I conti con 
i'indifferenza di tanti studenti nei confronti di una scadenza 
che veniva avvertita come rituale, e soprattutto «esterna* alla 
propria realtà; «cosa propria» delle avanguardie più politiciz
zate, E, una volta vintoquestogiustlflcalodisincanto, si trat
tava di opporre le ragioni della polìtica, Intesa come produ
zione di idee, di proposte, di vaiori, ai mastodontico apparato 
di potere costruito nel corso degli anni, sulle latitanze e ina
dempienze del «pubblico», da CI, e rafforzato in questa occa
sione da una massiccia scesa in campo, specie negli atenei 
del Sud, della De, Non è facile rendere pienamente ti clima 
nel quale si è svolto il confronto elettorale. Meglio di me 
potrebbero farlo gli studenti di sinistra, I giovani comunisti 
di Catania, di Salerno o quelli di Padova, di Roma, di Torino. 

Le Uste di sinistra non sono nate da operazioni politictste, 
estemporanei «carte//J» costrutti per catturare qualche voto e 
scioltili giorno stesso della chiusura dei seggi. Prodotte dal
l'Incontro di collettivi di facoltà, assoclazlonlculturali, realtà 
significative del mondo cattolico, le liste di sinistra rappre
sentano un Importante e solido investimento per il futuro. 
una esperienza da consolidare nel prossimi mesi. Tutto ciò e 

stato compreso da migliala di universitari che in molti atenei 
hanno decretato il successo di queste aggregazioni di movi
mento e di progetto, È questo, in buona sostanza, alla vigilia 
della scesa In campo dei grandi atenei, Il dato politico nuovo 
e più significativo di queste elezioni; Insieme al calo del con
sensi del Cattolici popolari, in termini di voti e di rappresen
tanti eletti, forte ridimensionamento dell'area laico-sociali
sta (evidentemente nell'Università l'effetto Craxt non funzio
na), ridicoli risultati del fascisti del Fuan. 

I giovani comunisti, gli studenti della Lsu federata alla 
Feci, sono stati tra I principali protagonisti di questo rlsve-

?no della sinistra. In un perìodo segnato da un diffuso «penti-
ismo culturale», da una sinistra intellettuale malata di «con-

vegntstlca», abbiamo lavorato «sul campo» aftinché una me
moria storica non andasse definitivamente smarrita, 

La memoria di una sinistra che aveva fatto della liberaliz
zazione degli accessi un punto di non ritorno, da cui partire 
per sviluppare una critica di massa nei confronti di una pre
sunta neutralità della scienza e dei ruoli ad essa associati; 
rivendicando la centralità del rapporto studio-lavoro nel de
terminare una nuova produttività sociale dell'«essere stu
dente», 

La comprensione della portata socialmente devastante del 
processi di espulsione di migliata di giovani, I nuovi poveri 
degli anni 80, dalle sedi deputate alia produzione e trasmis
sione del sapere, ha dato un significato «alto* alla nostra 
presenza In questa scadenza elettorale. 

Quello che ha unito a sinistra è Innanzitutto la convinzio
ne che 11 diritto al sapere, la riappropriazione critica degli 
strumenti di conoscenza indispensabili per muoversi da uo
mini Uberi nella «giungla Uscnologica», sia divenuto per mi
gliala di giovani diritto sociale fondamentale, da rivendicare 
allo Stato. Scriveva, alcune settimane fa, su di un quotidiano 
romano, M.R., studentessa di Scienze politiche alla Sapienza 
«... ci insegnano a mercanteggiare, a vendere i nostri visi, I 
nostri sorrisi, per uno stupido voto!... aspettiamo questi pro
fessori per ore ed ore durante I giorni di ricevimento, ma le 
nostre ore sono buttate via dietro a "fantasmi" che non arri
vano mal, per loro siamo solo un numero di matricola...: 

Umberto De Giovannangelì 
(segretario nazionale della Lega degli studenti universitari) 

versltarla. Comunione e li
berazione ha agito su questa 
realtà cercando di ricreare 
una socialità da «vecchio li
ceo». A noi questo franca
mente non Interessa. 

AntOnìORUSSO -No i s t i amo 
compiendo una sperimenta
zione, la possibilità cioè di 
operare un grosso capovolgi
mento culturale, non solo 
politico: quello di una ridefi
nizione del rapporto pubbli
co-privato. Gli studenti, so
prattutto la parte «passiva-, 
si rende conto che viviamo In 
una società che sta cambian
do, ridofìnendo delle stratifi
cazioni che non vanno più. 
La società tecnologica, la 
possibilità dell'Informazione 
capillare che negli anni SO 
non c'era, offre possibilità 
nuovo. Da queste possibiltà, 
però, lo studente, e più In ge
nerale il giovane, è tenuto 
fuori Nelle facoltà umani
stiche le settoriallzzazionl 
sono stantìe, ci sentiamo 
stretti lnquestesuddlvlsior.il. 
Il nostro tentativo è quello di 
innescare un meccanismo 
che porti quella massa di 
studenti titubanti ad Impor
si componente fondamenta
le di una società. Questo 11 
tentativo della Usta di sini
stra. 

AlbBftO Asor Rosa — Non In
tendevo dire che la situazio
ne soggettiva di trentanni (a 
fosse identica a quella di og
gi Volevo però dire che sono 
mollo slmili l problemi 
obiettivi, La condizione stu
dentesca, in termini di pote
re e di partecipazioni, di be
nefici nel suo rapporto con II 
sistema formativo istituzio
nale, non è cambiata Non è 
un atto d'accusa rivolto alla 
sinistra giovanile, è un atto 

d'accusa al sistema Istituzio
nale Italiano e alle forze poli
tiche che hanno sistematica
mente posposto questo pro
blema. Nessuna iniziativa 
politica c'è stata per modi fi' 
care II rapporto tra studenti 
e struttura universitaria. È 
sbagliato usare, quindi, ter
mini come -passività» e «apa
tia» nel confronti della gran
de massa studentesca. SI può 
fare un'altra osservazione. 
In questi ultimi anni, questa 
massa politicamente passiva 
ha prodotto una generazione 
studentesca disciplinarmen
te molto qualificata, e par
tendo proprio da questo rap
porto con la politica si è scel
to di risolvere 1 problemi sul 
piano della concorrenza In
dividuale. Comunione e Uba-
razione si è inserita in questo 
vuoto della politica perché 
ha offerto, in forme tradizio
nali del solidarismo cattoli
co, una risposta al livello In 
cui gli studenti potevano 
sentirsi minimamente solle
citati, quella del concretismo 
più brutale. In assenza di al
tro, anche questa era una ri
sposta. Questa fase è in via di 
declino, la risposta indivi
duale risulta poco pagante, 
perché al massimo della bra
vura finisce per non corri
spondere nulla, né all'Inter
no né all'esterno, sorpattutto 
dell'università. Questa è la 
situazione In cui una ripresa 
politica della sinistra rap
presenterebbe un elemento 
di speranza e di fiducia assai 
Importante. Occorre però de
finire non solo teoricamente, 
ma praticamente, quelli che 
dovrebbero essere l diritti 
<i< ;;ii studenti, di fronte all'i
stituzione universitaria. Og
gi si prescinde totalmente da 
questi diritti. 

Andrea Bianchi 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Se la democrazia sindacale 
non funziona 
Caro direltore, 

sono un dipendente stjitile che da motto 
tempo aveva intenzione di scriverti. Ecco per
ché. Il Contralto Statali è scaduto il 
31-12-1984 Siamo arrivali ai 18 marzo'87 e, 
qui a Gorizia, non sappiamo ancora niente di 
definitivo; l'ultima riunione sindacale è siala 
fatta circa 6 mesi fa. Dopo due anni si sono 
accordali, in gennaio di quest'anno. I-orse la 
base non serve informarla'' 

Sull'Unita del 27-2, nell'articolo riguar
dante il »sl" al contralto degli statali, leggo 
che «i sindacali hanno reso noti i risultali 
della consultazione e, tra i 160.000 lavorato
ri, quasi 80.000 hanno volato-. Ti posso assi
curare che a Gorizia non ci sono stale vota
zioni e, sono certo, neanche in provincia. 

L G 
(Gori/u) 

Ci sono troppi ospedali, 
pochissima prevenzione 
e a troppi va bene così 
Caro direttore, 

ti scrìvo sconvolta, come tutti, dai morti di 
Ravenna, ma sconvolta anche dalla meravi
glia di chi dice: -Non sapevamo, non poteva
mo immaginare...». 

Tutti e da tempo invece sapevamo ciò che 
può produrre l'abbandonarsi ad un sistema 
economico in cui profitti, perdite, rischio (di 
fare o non fare quattrini s'intende, non di 
vivere o morire) sono le sole categorie di valu
tazione dello sviluppo. In questo sistema non 
penetra il discorso sulla qualità della vita. 

Avevamo voluto una serie di strumenti, 
collocati là dove le «spie- del disagio sono più 
sensibili, dove dovrebbe essere possibile con
siderare prioritaria la salute dei lavoratori, 
dei cittadini tutti. Era la riforma sanitaria... 
La prevenzione, si diceva, e qualcuno dispe
ratamente lavora per attuarla. Ma mentre le 
condizioni di lavoro degradano, il sistema sa
nitario non regge, per tante ragioni ma anche 
per l'insufficienza delle risorse. 

In alcune realtà, come la regione in cui 
vìvo, alcune risorse ci sono, ma mal distribui
te, non finalizzate. In Friuli Venezia Giulia la 
prevenzione scarseggia di uomini e mezzi, ma 
ci sono troppi ospedali; il piano sanitario re
gionale ne determina la riduzione ma la gen
te, qui come altrove, scende in piazza. Chi 
detiene il potere sa bene dove e come trovare 
consenso e ne approfitta. 

In un incontro con un comitato per la dife
sa dì un ospedale una donna mi ha detto (fra 
il consenso generate) che non le importava 
nulla della prevenzione, ne avevano fatto 
sempre a meno e potevano continuare cosi; se 
altrove la sì progettava chiedeva che non lo si 
facesse al suo paese: Il bisognava destinare le 
risorse all'ospedale. 

È vero che strumenti reali di intervento 
preventivo per costruire fiducia non ci sono 
mai stati ma è vero anche che nessuno ha 
aiutato la gente a immaginarli e a chiederli; e 
quei pochi che hanno cercato di farlo sono 
stati emarginati con fastidio. 

Credo dovremmo cominciare a chiederci 
non solo perchè i controlli sul lavoro non ci 
sono ma anche chi lì chiede e chi se ne disinte
ressa; chi e come è disposto ad accettarli co
me alternative a servìzi che sarebbe pur bello 
avere ma che le risorse non consentono. 

Spero che un giorno la gente chiederà ai 
sindaci di rincorrere i vigili sanitari anziché i 
miliardi per gli stadi del calcio. Cì sentiremo 
sicuri solo se la sicurezza sarà un fatto di tutti 
e non solo di alcuni. 

So che questi ragionamenti irritano: e più 
comodo identificare un responsabile «fuori» 
dì noi, tanto più che esiste; ma a volte il -fuo
ri» si rafforza per l'impermeabilità dei nostri 
tanti innocenti «dentro» da cui ci possiamo 
affacciare per esprimere meraviglia. 

AUGUSTE DE PIERO BARBINA 
(consigliere regionale del Friuli Venezia Giulia) 

«È anche cosi che 
si uccidono le persone» 
Cara Unità, 

sono un ragazzo che frequenta l'Itis di Ra
venna e vorrei dirti qualche cosa. 

A Ravenna il giorno dopo la tragedia sulla 
nave, cioè sabato 14, non è vero che tutte le 
scuole erano chiuse: molte erano aperte. Ed a 
me, quando sono andato alla mìa scuola per 
dire a quei pochi ragazzi rimasti dì partecipa
re alla manifestazione, hanno dato dell'imbe
cille. Non e vero che tutti hunno della co
scienza. È anche cosi che si uccidono le perso
ne. 

LEV 
(Ravenna) 

Si dovrebbero generalizzare 
le esperienze positive 
fatte nei cantieri Enel 
Cara Unità, 

è con immenso dolore e con un nodo in gola 
che ho letto l'articolo di fondo del compagno 
Polena del 14 c.m. sul tragico incidente sul 
lavoro accaduto a Ravenna. 

Questi fatti dovrebbero fare riflettere chi, 
anche nella Sinistra, nel Sindacato e nello 
stesso Pei, ha abbandonato la lotta e l'impe
gno per il miglioramento delle condizioni di 
lavoro di chi oggi viene sfruttato ancora più 
dì qualche anno fa Forse perché l'impegno 
quotidiano per questi problemi non fa più 
notizia ed è mollo più comodo organizzare 
convegni e seminari sui nct-work, sui mass-
media, sulle energie alternative, giustifi
candosi magari poi col fatto che non esiste 
più, nei Paesi industrializzati, una centralità 
operaia e che sono altri i soggetti centraliz
zami rispetto ai processi produttivi. 

Opero da più di IO anni nei cantieri dell'E
nel per la costruzione delle centrali termoe
lettriche e nucleari. Ultimamente noi che la
voriamo in questo settore siamo quasi addita
ti (purtroppo anche dalla slessa Fgci, caro 
Folcna) come i responsabili di chissà quali 
ipotetiche sciagure, o cataclismi, che potreb
bero succedere nel futuro Chi ragiona in 
questo modo, però, non tiene conto del fatto 
che i compagni dell'Enel e delle ditte appalta
t ic i negli ultimi 20 anni non hanno mai 
smesso di lottare, in ogni parte d'Italia, per il 
miglioramento dell'ambiente interno ed 
esterno e per la sulvaguardta dell'integrità 
dei lavoratori che lavorano a migliaia nella 
costruzione e nell'esercizio di queste «famige
rate» centrali 

Negli ultimi anni siamo anche riusciti a 
conquistare, grazie alle lotte falle, convenzio
ni e accordi sindacali che sono sicuramente 

tra i più avanzati tra quelli esistenti nei setto
ri industriali. Certo, incidenti possono nuccc-
dcre e purtroppo succedono lo stesso anche da 
noi; ma fatti gravissimi come quello di Ra
venna, se saremo in grado di gestire gli accor
di suddetti, non dovrebbero più accadere nel
la costruzione dei «grandi» cantieri Enel. 

È ora, quindi, che sì parta dalle esperienze 
fatte e dalle conquiste ottenute in certi posti, 
per estenderle in ogni parte del nostro territo
rio, Per fare ciò necessita, come prima coia, 
U ricostruzione di organismi veramente rap
presentativi dei lavoratori (da far diventare 
obbligatori per legge) che tutelino le condi
zioni di lavoro, l'ambiente e i rapporti con
trattuali all'interno dei posti di lavoro (te 
Commissioni ambiente e sicurezza non esì
stono ormai quasi più in nessuna fabbrica); 
inoltre occorre rivedere rudicalmcntc il ruolo 
e i compiti degli Ispettorati del lavoro che, 
soprattutto da quando sono entrati a far par
te integrante delle Ussl, non svolgono più nes
sun ruolo operativo efficace. 

Accanto a tutto questo (e a un governo che 
sia in grado dì far si che le leggi dello Stato 
esistenti vengano applicate, di uniformare le 
normative e di mettere finalmente d'accordo 
i vari ministeri interessati al settore della si
curezza sui lavoro), occorre anche che il Par
tito, il Sindacato e tutte le forze progressiste 
lancino su questo terreno una vera e propria 
campagna di mobilitazione. 

Fare gli ambientalisti non vuol dire, quin
di, solo organizzare qualche manifestazione 
davanti ai cancelli di Montalto di Castro,odi 
Caorso, ma vuol dire, secondo me, -mettere le 
mani» veramente dove sì lavora, si produce e 
dove, purtroppo, anche si muore. 

CLAUDIO MALACALZA 
(Tavuzzano • Milano) 

Non c'è stata rottura, ma 
un rapporto da ricostruire 
Cara Unità, 

avendo letto che un lavoratore della nostra 
fabbrica ti ha scruto per sollecitare un inter
vento da parte del segretario nazionale della 
Filtea, dichiarando che esiste una «rottura ira 
i lavoratori e i dirìgenti sindacali dì Varese», 
come struttura sindacale di fabbrica vorrem
mo precisare che l'unica rottura Mittente e 
stata creata proprio dal firmatario dì quella 
lettera (Ottavio Massafra), con un atteggia
mento dì scontro aperto nei confronti nostri e 
delle tre organizzazioni sindacali. Da quando 
è stato espulso dalla Cgil, scrive ai dirigenti 
nazionali e chiede il loro intervento, mentre 
prima li considerava -i distruttori del sinda
cato italiano che avevano svenduto le conqui
ste dei lavoratori». 

Con molta fatica e impegno, assieme alla 
Fulta di Varese, stiamo tentando dì ricostrui
re un rapporto anche con quella piccola parte 
dì lavoratori che nel seguire Massafra hanno 
perso i contatti con il sindacato (purtroppo il 
suo presentarsi a chiunque come unico e vero 
rappresentante della volontà dei lavoratori, 
non ci aiuta). 

FERNANDO PASSERA 
e altre firme del consìglio dì fabbrica 

del Calzaturificio «Di Varese» (Vitese) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
cì pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare 
ai lettori che ci scrivono e ì cui scritti non 
vengono pubblicati, che la loro coli a bora lia
ne e dì grande utilità per il giornale, il quale 
terrà conto sia dei suggerimenti sia delle os
servazioni critiche. Oggi, tra gli altri, ringra
ziamo: 

Gianfranco COCCHI, Bologna; Daniele 
CAPIRONE, Montanaro: Danilo GIUN-
GH1, Forlì; Ornella BRINI, Bologna; Alfon-
so RIGANO, Genova; Franco CAVALIERI, 
Torino; Archimede GlAMPAOLI, Arcola; 
G. PORAN. per il gruppo consiliare Pei, Ca-
misano Vic.no; Mario LARD1ERI, Altopa-
scio; Corrado CORDIGLIERI, Bologna; 
Giovanni ROGORA, Cugtìate; Domenico 
PAGANO, tarino (CB); Giuseppe COPPO
LA, Taranto; Maria Antonietta BULUICH, 
Roma; Anna Maria PUPELLA, Ariccia; 
Edoardo B A LO UZZI, Gavlrate, 

Rosanna NAEMI, Firenze; Luigi BAZ* 
ZANO, Fontanctto Po; Oliviero CAZZINO
LI, Milano; Pietro BIANCO, Petrona; Do
menico BAGNASCO, Albisola Superiore; 
Furio FULCERI, Venturina; dr. Alberto 
PUMA, Roma; Mimi SANGIORGIO. Ro
vigo («Che la Fgcì, fondata 65 anni fa, debba 
allargarsi e diventare migliore e più numero
sa, perfettamente d'accordo; senta esser* f» 
fotocopia del Pei anche, dato che sonno, per
ché sarebbe nata ? Che però, ed è un pero dì 
fondo, restando comunista o dì comunisti 
larghi quanto vuoi, debba ripudiare la sua 
base ideologica non fa capisco 
assolutamente), 

GLI OPERATORI TECNICI dell* XIX 
Usi Spezzino ('Siamo al 4- livello e chiedia
mo di essere equiparati ai col leghi operanti in 
altre regioni e collocati al 5* livello. ciò perche* 
esiste per la Sanità un unico contratto di' lavo
ro nazionale*): Placido DE LUCA, Milano 
(•A proposito dell'obbligo di portare i caschi; 
per i maggiori dì 18 anni, coi motorino, niente 
caschi. Forse che il ministro dei Trasporti ha 
provato che le teste dei motociclisti sopra ì 18 
anni non si rompono? Il casco deve essere 
obbligatorio per tutti»), 

Angelo P1REDDA e altre cinque firme, 
Cesena («Siamo un gruppo di compagni di 
una azienda metalmeccanica di Cesena e as
sidui lettori de//"Unità. Èssendo noi romagno
li _ c o m e Sl- sa t c r r a jj,- comunisti e di molli 
repubb'icani — siamo stufi dì vedere lutti i 
giorni una fotografia dì Spadolini sul nostro 
giornale»); Eva VOLPINI, Bologna («Certo, 
l'inflazione cala: perchè la gente mangia pi^t 
patate, più pasta e meno carne, fi toro ti in
ventano la "dieta mediterranea" e cosi li 
prendono ancora una volta per i fondelli*). 

— Lettere sulla crisi dì governo, con duris
sime crìtiche ai partiti del pentapartito e l'in
vito ai Partito alla mobilitazione nel Paese, ci 
sono state scrìtte da Giovanni D1MITR1, 
Santhià; Oberdan MATTIOLI, Castelvetro; 
Renata CANNELLONI, Iesi; Lamberto 
BENNATI. Firenze; Italo RICCHI, Urna 
Mocogno. 

— I lettori che ci hanno scrìtto per cono
scere il testo della proposta dì legge sui «ru
mori degli apparecchi domestici» ci mandino 
l'indirizzo. 

Scrivete lettere timi. indicnto roa chiatti» MMW, 
cognome e ìndìrluo. Ori ecsMm ci* fai cai» KM «av 
pula II proprio nome «e lo Brachi. U kitcr* SM Onesta 
o siglale o con firma tlkffJIMb • ci» ma*» lt anta 
Indicazione «un gruppo dU- «M natone p<*Mk*t« « t i 
come di norma non nubblicliUine tetti lattati «Ri» «4 
altri giornali. U reetifon» ai rtiem él icctuclwt gn 
tcrittl pervenuti, 

http://di.su
http://lnquestesuddlvlsior.il
http://Vic.no

